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INFRASTRUTTURE EDUCATIVE DI COMUNITÀ. 
RIFLESSIONI SULLE POLITICHE EDUCATIVE A PARTIRE 

DA EVIDENZE DI RICERCA

Glenda Galeotti

1. La Strategia Nazionale delle Aree Interne e la sperimentazione in Toscana

La Strategia Nazionale delle Aree Interne del Governo italiano e il 
costrutto di infrastruttura educativa sono i due elementi attorno ai quali 
verte la riflessione sulla dimensione educativa all’interno delle politi-
che di sviluppo locale proposta in questo lavoro. Il contributo muove da 
uno studio di caso sull’Ecomuseo del Casentino, oggetto di una ricerca 
empirica, il cui obiettivo è stato comprendere la relazione tra salvaguar-
dia del patrimonio culturale e produzione di benessere per la comunità 
(Galeotti, 2016; 2018a)1.

La Strategia Nazionale per le Aree Interne (MEF, 2014) è stata varata 
nel 2014 dal Governo Italiano con la finalità di innalzare la qualità della 
vita delle persone che vivono in zone decentrate del nostro Paese. Il termine 
Aree interne definisce, infatti, una parte sostanziale del territorio italiano 
costituito da centri di piccole dimensioni, da differenziati sistemi naturali 
e da peculiari processi di antropizzazione e, dunque, che dispone di im-
portanti risorse ambientali e culturali (Barca, Casavola, Lucatelli, 2014). 

Per raggiungere gli obiettivi di sviluppo e coesione territoriale (Eu-
ropean Commission, 2008; OECD, 2013; 2010), la Strategia intende tra-
sformare i potenziali inespressi del policentrismo, della diversificazione 
territoriale e dalla strutturazione reticolare tra piccoli e medi comuni in 
punti di forza da cui trarre benefici per gli abitanti di queste zone.

Una prima fase di sperimentazione su tutto il territorio nazionale ha 
coinvolto le Regioni italiane nell’analisi e individuazione delle aree can-
didabili. In Toscana, fra le cinque zone individuate (IRPET, 2014), sono 
stati selezionati il territorio del Casentino e Val Tiberina2 con la Strate-

1 La ricerca in oggetto, avviata dall’Autrice nel 2015, è stata finanziata grazie ad 
una borsa di studio per l’International School su Quality of Life, Well-Being and Social 
Relationships (Progetto: Global Laboratory for Quality of Life Towards EXPO 2015) e, suc-
cessivamente, dai fondi del Piano Investimento Culturale (PIC) della Regione Toscana, 
assegnati all’Ecomuseo del Casentino.

2 Regione Toscana, Delibera n. 314 del 23 marzo 2015.
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gia d’Area denominata Toscana d’Appennino. I monti dello spirito3, per con-
trastare lo spopolamento demografico, migliorando le condizioni di vita 
nelle valli del Casentino e dell’Alta Val Tiberina e fornendo alle giovani 
generazioni prospettive di sviluppo personale e professionale nel futuro 
del loro territorio. 

In Casentino, l’Ecomuseo4 è uno degli attori che partecipa attivamente 
alla definizione e implementazione della Strategia d’area. Struttura pub-
blico-privata gestita dall’Unione dei Comuni Casentinesi, l’Ecomuseo si 
occupa della protezione, conservazione, interpretazione, valorizzazione 
sostenibile del patrimonio culturale e naturale della prima valle dell’Arno5.

Nella Strategia d’Area6, siti ecomuseali e centri visita dei parchi costi-
tuiscono luoghi del sapere e del saper fare, delle tradizioni storiche, del-
le produzioni tipiche locali e sono coinvolti nel rafforzamento del ruolo 
educativo della comunità attraverso un intervento che coinvolge istitu-
zioni scolastiche, società civile organizzata, dipartimenti universitari e 
giovani cittadini. L’azione (Azione 2.2. della Strategia d’Area) muove dal 
considerare il patrimonio culturale e naturale driver di sviluppo locale 
sostenibile, in grado di offrire opportunità per rinsaldare il legame tra le 
giovani generazioni ed il territorio di appartenenza.

Complessivamente l’azione è diretta a: 
• la proposta di percorsi ed itinerari per la scuola primaria e secondaria, 

finalizzati alla scoperta dell’ambiente e della realtà storico-culturale 

3 La Strategia dell’aera è stata approvata dalla Regione Toscana con la Delibera n. 
1148 del 22 novembre 2016 quale parte integrante del Protocollo d’intesa tra Regione 
Toscana e Unione dei Comuni Montani del Casentino, in qualità di capofila del par-
tenariato di progetto locale. Questa Strategia si sostanzia attraverso la realizzazione di 
sei azioni di sviluppo: dei servizi di cura, domiciliari e semiresidenziali (Azione 1), dei 
servizi per l’educazione, istruzione, formazione (Azione 2); della risorsa bosco e della 
filiera legno in modo sostenibile (Azione 3); della multi-funzionalità in agricoltura, 
intesa come funzione produttiva e funzione sociale (Azione 4); del turismo sostenibile 
e responsabile (Azione 5), dei servizi di mobilità di rete debole flessibile (Azione 6). 
<http://www.regione.toscana.it/strategia-aree-interne> (07/2018).

4 Fondato nel 2004 (Risoluzione n. 53/2004 del Consiglio della Comunità Montana 
del Casentino e Risoluzione n. 51/2013 del Consiglio dell’Unione dei Comuni del 
Casentino), L’Ecomuseo è gestito dall’Unione dei Comuni del Casentino, che ne pro-
muove e coordina le attività insieme ad altri enti locali, organizzazioni culturali, asso-
ciazioni di promozione sociale, imprese e privati cittadini.

5 Regolamento dell’Ecomuseo del Casentino, <http://www.ecomuseo.casentino.
toscana.it/> (07/2018).

6 La progettazione di tale azione è stata realizzata dall’Ecomuseo del Casentino 
in collaborazione con la Società Italiana per la Museografia e i  Beni Demo-Etno-
Antropologici, per la parte dell’Atlante del patrimonio culturale immateriale, con 
Glenda Galeotti e Giovanna Del Gobbo per il Dipartimento di Scienze della Formazione 
e Psicologia dell’Università di Firenze sulle azioni di educazione degli adulti e il soste-
gno alla comunità educanti.
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del territorio, al fine di migliorare la qualità della didattica collegan-
dola alle eccellenze dell’area; 

• il sostegno al protagonismo dei giovani dell’area, quali custodi e 
promotori dell’eredità culturale in chiave innovativa, attraverso una 
formazione che li renda in grado di accompagnare la realizzazione 
un’Atlante sul patrimonio culturale immateriale (ispirato alla relativa Con-
venzione UNESCO del 2003), insieme agli studenti e docenti delle 
scuole coinvolte e in collaborazione con altri attori locali;

• il rafforzamento del ruolo educativo della comunità, qualificando 
l’azione educativa dell’Ecomuseo, dalle cooperative ed associazioni 
culturali locali che, in collaborazione con esso, gestiscono laboratori 
didattici ed esperienze formative.

L’Atlante è al centro dell’intervento educativo per lo sviluppo locale, 
poiché la sua realizzazione prevede, non solo e non tanto, la raccolta 
e la documentazione della cultura immateriale locale, ma soprattutto 
l’attivazione di processi educativi che rafforzano le conoscenze e com-
petenze in coloro che vi sono coinvolti, sia sul patrimonio culturale 
sia di tipo trasversale7. L’Atlante rappresenta, dunque, uno strumento 
formativo-educativo per le scuole e per gli abitanti e, nel contempo, 
un contenitore di risorse e potenzialità, utile alla definizione di iti-
nerari di turismo esperienziale sostenibile, di percorsi ed incontri tra 
la reale e potenziale clientela turistica e gli abitanti del territorio su 
tradizioni, ritualità, e saper fare. In questo senso, l’azione costituisce 
una base conoscitiva e formativa trasversale a tutto il progetto di svi-
luppo dell’area considerata. 

Per la definizione di questa azione sono state utilizzate le indicazioni 
e le evidenze raccolte nella ricerca precedentemente richiamata. Volta 
ad identificare quale sia il contributo di un’istituzione museale al benes-
sere della propria comunità, l’indagine esplora le caratteristiche della re-
lazione tra patrimonio culturale e comunità, focalizzando l’analisi sulle 
azioni di collaborazione dei cittadini – organizzati e non – per la salva-
guardia del patrimonio stesso.

2. L’Ecomuseo del Casentino come infrastruttura educativa di comunità

L’analisi delle relazioni di collaborazione fra le organizzazioni − pub-
bliche, private e del terzo settore − aderenti all’Ecomuseo del Casentino 
e con altri attori, locali e non, ha rivelato come queste siano in grado di 

7 Il riferimento è al passaggio dall’educazione al patrimonio all’educazione attraverso 
il patrimonio (Galeotti, 2018a).
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creare una struttura organizzativa di tipo reticolare, che si dipana in tutto 
il territorio ed al di fuori di esso. Dall’indagine si evince che, in quanto 
sistema complesso, questa organizzazione reticolare manifesta proprietà 
globali emergenti riconducibili alle forme di auto-organizzazione e di co-
operazione fra le parti in gioco (Lindenfors, 2017; Mobus, Kalton, 2015), 
quali il capitale sociale, la capacità di innovare le risposte ai bisogni della 
popolazione e la valenza educativa dei processi di collaborazione. 

Il capitale sociale è qui inteso come possibilità di accedere e fruire di 
risorse cognitive diffuse (informazioni e conoscenze) e normativo-valo-
riali (fiducia), di cui le reti di relazioni sono le unità di analisi (Coleman, 
1990; 1998; Paldam, Svendsen, 2000; Putnam, 2000). Questa qualità 
relazionale nasce dalla reciprocità che caratterizza i rapporti fra chi con-
divide appartenenza e valori intorno al patrimonio culturale ed è espres-
sione del bene comune.

Quando, inoltre, le azioni di salvaguardia, valorizzazione e tutela del 
patrimonio culturale basate sulla collaborazione sono capaci di intercet-
tare e soddisfare bisogni sociali emergenti o inespressi, riformulando le 
relazioni sociali e di comunità e trasformando i sistemi di governance delle 
risorse comuni in prospettiva multi-holders, allora queste possono essere 
definite come processi di innovazione sociale (European Commission, 
2013a; 2013b; Donolo, Fichera, 1988; Mulgan, Tucker, Ali, Sanders, 
2006; Murray, Caulier-Grice, Mulgan, 2010).

Per quanto concerne la valenza educativa delle reti di collaborazione, 
la ricerca ha rilevato la dimensione formativa incorporata, embedded, nei 
networks alimentati dall’obiettivo condiviso di salvaguardia dei beni cul-
turali e naturali ed agiti in funzione del suo raggiungimento. Si tratta di 
un’educazione ancorata ai luoghi di vita e di lavoro (Federighi, 2012; Kolb, 
1984;) e agli spazi organizzativi (Fabbri, 2017; Senge, 1990), la quale si 
manifesta prevalentemente attraverso processi di apprendimento diffuso 
e collaborativo e sostiene l’acquisizione di conoscenze e competenze non 
solo sul patrimonio, ma anche sociali e trasversali (Grever, Van Boxtel, 
2011; Šraml, González, 2013). Queste si generano nella continua inter-
pretazione e comunicazione dei valori dell’eredità culturale e dalle forme 
associative costruite attorno ad essa (Galeotti, 2018b). 

È evidente, dunque, che la funzione educativa dell’Ecomuseo del 
Casentino non si esaurisce solo nei confronti dei pubblici tradizionali e 
dei contesti consueti, che vanno dall’istruzione di giovani e bambini, 
all’educazione non formale degli adulti, ma si allarga alle dimensioni in-
formali dell’apprendimento dei volontari e dei membri delle organizzazi-
oni coinvolte nella salvaguardia del patrimonio territoriale (Del Gobbo, 
Torlone, Galeotti, 2018).

Fondata sulla dimensione valoriale e identitaria del patrimonio cul-
turale, complessivamente la proposta formativa dell’Ecomuseo per la co-
munità casentinese è riassumibile in:
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• educazione formale in collaborazione con le scuole del territo-
rio, attraverso l’offerta di laboratori, tirocini formativi e l’ospitalità
dell’alternanza scuola-lavoro;

• educazione degli adulti e dei giovani, con la proposta di attività non
formali, come i circoli di studio o corsi di formazione;

• educazione informale, o incorporata, nei networks di volontari, per-
sonale e associazioni per la gestione della struttura ecomuseale.

L’insieme di queste opportunità formative informali, non formali ed
formali consente di leggere l’Ecomuseo come un’infrastruttura educativa di 
comunità che innerva il territorio casentinese e connette beni culturali 
materiali ed immateriali e servizi culturali ed educativi. In questa pro-
spettiva, la sua funzione principale diviene quella di favorire l’accesso e la 
fruizione di educazione, istruzione e formazione, nonché del patrimonio 
culturale e naturale, dei saperi, saper fare e significati ad esso collegati. 
Solitamente, queste tipologie di infrastrutture sono amministrate da isti-
tuzioni pubbliche per rispondere all’esigenza di accessibilità universale. 
Nel caso del Casentino, la gestione dell’infrastruttura è ad appannaggio 
della stessa comunità, grazie a un patto stipulato fra istituzioni pubbliche, 
imprese, cittadini e terzo settore su cui l’Ecomuseo si fonda. 

Evadendo specifici compiti non realizzabili altrimenti, l’infrastruttura 
educativa di comunità del Casentino è strategica per lo sviluppo socio-
economico della comunità, come vedremo più avanti, sia operando di-
rettamente sul sistema produttivo, sia mediando i rapporti fra le parti in 
gioco e rafforzando le loro competenze e conoscenze. Il modello eco-
nomico che ne deriva si ispira ai valori della cooperazione e all’accesso 
libero ed aperto alla conoscenza per il governo della ricchezza comune. 

In coerenza con quanto espresso da Paolo Federighi (2000), l’infra-
struttura educativa è definibile come l’elemento del sistema educativo 
che connette i servizi e supporta lo sviluppo e la gestione dei processi 
formativi individuali e collettivi. Questa concerne il campo delle politi-
che, poiché «la politica opera sul terreno dell’attribuzione dei diritti for-
mativi, mentre il sistema riguarda l’ambito della loro applicazione» (p. 
70). Le ragioni per cui, secondo l’Autore, si è delineata nel tempo una 
politica dei servizi e delle infrastrutture connessa allo sviluppo di un si-
stema educativo sono imputabili ai seguenti fattori: 
• l’affermarsi di una politica della domanda, con la progressiva apertura

e flessibilizzazione dei percorsi educativi per adattarsi sempre più alle
traiettorie di vita e agli itinerari formativi degli individui;

• la riduzione dell’intervento diretto dello Stato, relegandolo ad una
funzione di pianificazione e controllo;

• la costituzione di reti di servizi per favorire l’incontro fra domanda
e offerta di formazione esistente sul mercato in sostituzione del vec-
chio modello della politica dell’offerta.
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La direzione, gestione e sviluppo dell’infrastruttura ha un’importanza 
strategica all’interno del sistema educativo, poiché essa agevola il pas-
saggio dei servizi di base da supporto interno ai diversi sub-sistemi ed-
ucativi (istruzione, formazione professionale, educazione degli adulti 
ecc.) a politica. Nonostante certe tipologie di servizi educativi o di 
supporto ai processi formativi siano diffusi da decenni, l’introduzione 
del costrutto di infrastruttura educativa ha operato un cambiamento 
che li ha dotati di una funzione sovraordinata rispetto ai diversi sub-
sistemi, spostano il focus dall’istituzione erogatrice ai bisogni di svi-
luppo dei soggetti.

L’Ecomuseo del Casentino, come infrastruttura educativa, oltre a 
collegare i diversi ambiti di educazione formale e non formale, nonché 
la dimensione naturale dei processi formativi, potrebbe essere un con-
dizione portante per la costruzione di quello che Federighi definisce 
un meta-sistema educativo di comunità, il quale è in grado di connettersi 
all’insieme degli altri sistemi (economico, istituzionale, sociale, ecc.), 
senza però ridurre la propria azione all’erogazione di attività educative 
al loro interno. Ciò presume politiche e strategie educative integrate e 
trasversali agli altri sistemi, sostenute dal coordinamento fra le diverse 
policy e dal collegamento fra attori educativi, culturali, produttivi ecc. 

In questi termini, un’infrastruttura educativa non solo permette 
maggior efficacia ed efficienza degli interventi formativi, perché tesa a 
rispondere alla domanda di formazione originata nella relazione con-
tinua fra i diversi sistemi, ma può agevolare due principali tipi di effetti. 
Da un lato, facilità l’assunzione del controllo sugli itinerari formati-
vi da parte di individui e gruppi, abolendo le barriere fra sub-sistemi 
educativi e dunque favorendo la mobilità fra le diverse esperienze co-
erentemente e liberamente scelte. D’altro lato, essa svolge un ruolo es-
senziale nei processi di sviluppo locale − compresi quelli delle Aree 
Interne −, estendendosi in senso multisettoriale, aumentando lo spazio 
delle interazioni fra i soggetti, convertendo l’intelligenza territoriale 
in capacità di mediare tra soggetti e territorio per definire strategie di 
sviluppo sostenibile.

Nei contesti in cui i processi di antropizzazione sono espressione 
della complessa interazione fra i sistemi produttivi e socio-econom-
ici con l’ambiente naturale e culturale di riferimento, le intersezioni 
funzionali create dalle diverse sfere di interesse sono capaci di gener-
are economie locali che trasformano gli ambiti territoriali in specifici 
comprensori di attività e di servizi connessi. Qui, le reti di relazioni, 
siano esse amicali, familiari o formali, rappresentano la specializzazi-
one che ogni territorio dispiega, generando fiducia, innescando la dif-
fusione orizzontale della conoscenza codificata e non, connettendo i 
sistemi sociali, educativi, culturali e produttivi (Becattini, 1989; Rul-
lani, 2010, Sbordone, 2016).
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3. Le politiche educative e la domanda di formazione per lo sviluppo di comunità

La centralità del soggetto che apprende, attraversa tutta la letteratura pe-
dagogica e andragogica degli ultimi decenni ed ha avuto conseguenze 
importanti anche nel ripensare le interazioni fra i vari sistemi – o sub-
sistemi – educativi e con quelli di altri ambiti.

A partire dagli anni Novanta del secolo scorso, l’affermarsi del life-long 
learning, come principio-guida delle politiche educative e socio-econo-
miche elaborate dalle maggiori organizzazioni internazionali (European 
Commission, 2000; UNESCO, 1997; OECD, 1996), ammette il diritto 
ad apprendere per tutti e per tutto l’arco della vita, quale chiave indispen-
sabile per affrontare i problemi e le sfide delle società della conoscenza 
(Alberici, 2002; Angori, 2006).

L’infrastruttura educativa diventa un elemento per riorganizzare le 
relazioni fra le diverse agenzie educative di un territorio − sia esso lo-
cale, regionale o nazionale – connettendole verticalmente in una sorta di 
filiera formativa, in grado di soddisfare la domanda formativa che, ancor 
prima della scuola, si prolunga fin dopo il pensionamento. 

Fra gli esempi di infrastruttura educativa in grado di sostenere il sis-
tema integrato ispirato al principio del life-long learning troviamo il Centro 
Risorse Educative e Documentarie (CRED) del Mugello (Del Gobbo, 
2012)8. In attuazione della legge regionale n. 32 del 26 luglio 2002 ri-
guardante il Testo unico della normativa della Regione Toscana in materia di 
educazione, istruzione, orientamento, formazione professionale, lavoro, entrata 
in vigore il 5 agosto 2002, il CRED del Mugello ha creato una struttu-
ra territoriale che supporta la programmazione e il coordinamento delle 
attività educative per l’infanzia, adolescenza, giovani e adulti, connet-
tendo fra loro i diversi sub-sistemi educativi del territorio e offrendo 
anche servizi di supporto e di sostegno all’accesso (servizi informativi, 
di orientamento ecc.). 

In anni più recenti, la domanda di formazione diviene sempre più 
presente in ogni momento della vita del soggetto e non è solo di tipo 
professionale, ma apre anche alle dimensioni del life-wide e del life-deep 
learning (Bélanger, 2015). Il diffondersi di pratiche e strumenti per il ri-
conoscimento del valore educativo dell’esperienza esprimono efficace-
mente l’emergenza di una visione dell’apprendimento permanente che 
contempli anche la dimensione del life-wide (Banks et al., 2007; Barnett, 
2010). La riscoperta della varietà e la significatività delle opportunità di 
apprendimento, oltre i contesti tradizionalmente dediti all’educazione 
e alla formazione, apre la strada a politiche di riconoscimento degli ap-

8 Si veda <http://www.uc-mugello.fi.it/servizi/scheda-servizio/cosa-e-e-come-
funziona-il-sistema-formativo-integrato-sfi> (07/2018).
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prendimenti conseguiti al di fuori dei quadri strutturati (UNESCO, 
2010) in due direzioni principali:
• connettendo orizzontalmente istituzioni educative e con altre a voca-

zione educativa non prevalente (musei, associazioni e organizzazione 
del terzo settore, parchi ecc.);

• fornendo servizi per il riconoscimento, validazione e accreditamento 
dell’apprendimento esperienziale ed auto-organizzato.

Un esempio di infrastruttura educativa capace di collegare orizzontal-
mente istituzioni formative ed altri attori del territorio è quella realizzata 
dal progetto Study Circles (2011-2015), con un laboratorio transfronta-
liero di sviluppo delle risorse umane e delle reti di cooperazione per la 
valorizzazione delle risorse locali9. Capitalizzando le esperienze italiana 
e slovena in materia di circoli di studio, il progetto ha sperimentato un 
sistema territoriale di educazione degli adulti, che poggia su accordi fra 
agenzie formative e Gruppi di Azione Locale (GAL), per la formazione 
permanente collegate con i Piani di sviluppo locale (Bogotaj, Del Gob-
bo, 2015; Galeotti G., Bogataj N., Slanisca E., Del Gobbo G., Sinkovic 
E., Rejec P., 2014). In questo modello di rete, l’infrastruttura educativa 
transfrontaliera si occupa di favorire l’accesso degli adulti alla formazio-
ne, raccogliere la loro domanda di formazione, gestire la risposta edu-
cativa attraverso azioni trasversali al sistema (tavoli di lavoro territoriali, 
gestione degli info-point territoriali, ottimizzazione delle risorse educati-
ve e della logistica ecc.). Il progetto Study Circles si inserisce nel quadro 
delineato dalla normativa nazionale10, la quale:
• istituisce le Reti di apprendimento permanente quale modalità organizza-

tiva del sistema integrato di apprendimento permanente che compren-
de l’insieme dei servizi pubblici e privati di istruzione, formazione e 
lavoro attivi su un territorio; 

• sancisce la comparabilità degli apprendimenti ovunque essi siano con-
seguiti, attraverso la definizione di norme generali e livelli essenziali 
delle prestazioni per l’individuazione e validazione degli apprendi-
menti non formali e informali e gli standard minimi di servizio del 
sistema nazionale di certificazione.

9 Progetto realizzato nell’ambito del Programma per la Cooperazione 
Transfrontaliera Italia-Slovenia 2007-2013, finanziato dal Fondo europeo di svilup-
po regionale e dai fondi nazionali. <http://www.study-circles.eu> e <http://www.
enfap.fvg.it/index.php?option=com_content&view=article&id=76:study-circles-
2&catid=39&Itemid=106> (07/2018).

10 Tra le altre si menzionano le seguenti normative: legge n. 92 del 28/6/2012; 
Intesa Conferenza Unificata sull’apprendimento permanente del 20/12/12; decreto leg-
ge n. 13/2013; Accordo Conferenza Unificata del 10/7/2014. Linee strategiche di in-
tervento in ordine ai servizi per l’apprendimento permanete e all’organizzazione delle 
reti territoriali.
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La normativa citata prevede anche l’attivazione di servizi trasver-
sali – sovraordinati − di orientamento permanente e di monitoraggio, 
nonché di valutazione e tracciabilità dei percorsi anche esperienziali ed 
auto-organizzati, al fine di favorire l’accesso all’educazione e l’innalza-
mento dei livelli di istruzione e formazione della popolazione italiana 
(OECD, 2017). Una volta a regime, le Reti di apprendimento permanen-
te costituiscono quello che, riprendendo le parole di Federighi, è un 
meta-sistema educativo per gli adulti, il quale, interfacciandosi con gli 
altri sistemi, risponde alla richiesta di riconoscimento dell’esperienza 
e, dunque, di conoscenze e competenze acquisite nel formale, non 
formale e informale11. 

3.1. La domanda di co-determinare gli itinerari educativi del deep-life learning

Un ulteriore elemento da considerare nella nostra riflessione sulle po-
litiche educative per l’apprendimento permanente riguarda il fatto che 
l’educazione per tutta la durata ed in tutti gli ambiti della vita è possibile 
solo se i soggetti sono attivamente coinvolti nel loro percorso di svilup-
po. Ciò significa che l’apprendimento non può diventare permanente 
senza essere profondo, perché non è solo la necessità che ci spinge ad im-
parare, ma anche il rintracciare un significato personale in ciò che si sta 
imparando, così da acquisire attivamente conoscenza e successivamente 
mobilitarla (Bélanger, 2015; Borghi, 1962; Walters, 2010). 

Se il riconoscimento ufficiale del valore educativo dell’esperienza 
implica una maggiore responsabilità e autonomia da parte dei sogget-
ti nel perseguire e gestire il proprio progetto formativo, sempre meno 
lineare, la crescente enfasi sul life-deep è ancor più evidente nella ten-
denza della domanda di formazione di co-determinare i propri per-
corsi educativi. 

L’attenzione si sposta, dunque, sulla dimensione soggettiva dell’ap-
prendimento, il quale per mobilitare efficacemente gl i individui deve 
essere significativo. In questo caso, la funzione dell’infrastruttura edu-
cativa non si limita a connettere, in senso verticale, i sub-sistemi educa-
tivi e, in senso orizzontale, il sistema educativo con gli altri sistemi, ma 
prevede meccanismi per l’interazione del soggetto con il sistema stesso, al fine 
di sostenere l’auto-orientamento degli itinerari educativi in funzione di 
particolari bisogni formativi ed interessi conoscitivi. 

Il concetto di deep learning rimanda a politiche educative che per Bélan-
ger (2015) divengono politiche sugli ambienti di apprendimento, capaci di:

11 In questa direzione va anche la proposta dei Percorsi di Garanzia delle Competenze 
lanciata dal Ministro Fedeli nel 2018 per contrastare il basso livello di competenze di 
base e trasversali degli adulti in Italia.
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• garantire l’accesso ai vari tipi di risorse conoscitive, comprese le tec-
nologie digitali, con lo sviluppo in chiave interpretativa di biblioteche 
fisiche e virtuali, parchi, musei ecc.;

• incoraggiare le comunità e i luoghi di lavoro ad essere progettati e 
gestiti come ambienti che promuovono l’iniziativa e l’apprendimento 
informale.

Le suggestioni dello studioso canadese ci consentono di fare un’ulte-
riore passo nella nostra interpretazione dell’Ecomuseo come infrastruttura 
educativa di comunità, che muove dal considerare, in chiave educativa, 
le modalità con cui i soggetti entrano in relazione con il bene culturale 
(Federighi, 2018).

Se, infatti, posizioniamo al centro del nostro discorso la relazione fra i 
soggetti e il patrimonio culturale e naturale, potremmo giungere a due tipi di 
considerazione. La prima delinea il patrimonio come materiale significativo 
che attiva una dinamica di tipo conoscitiva; la seconda riguarda la capa-
cità dello stesso di rappresentare la ragione che spinge individui e grup-
pi a collaborare per la sua salvaguardia. Queste dimensioni conoscitive 
e valoriali muovono l’azione degli individui, i quali collaborando crea-
no una struttura relazionale complessa che innerva la comunità locale.

In questi termini, possiamo ridefinire quella dell’ecomuseo casentine-
se un’infrastruttura educativa di comunità, la cui funzione non si esaurisce nel 
collegare fra loro i diversi servizi educativi o fornire quelli sovraordina-
ti, ma nel connettere ambienti di apprendimento creati dalle intersezio-
ni collaborative fra i diversi sistemi − culturale, educativo, ambientale, 
produttivo ecc. − attorno ad un bene collettivo. 

L’infrastruttura diviene elemento portante dello spazio di apprendimento 
comunitario, in cui i soggetti hanno la possibilità di sviluppare conoscenza 
in modo attivo, costruttivo, intenzionale, autentico e collaborativo ( Jo-
nassen, Howland, Marra, Crismond, 2007) e, dunque, di direzionare i 
propri itinerari formativi. In altre parole, questo è il risultato dell’inte-
grazione e l’influenza reciproca fra reti di:
• azione locale, basate sulla collaborazione per il raggiungimento di 

obiettivi condivisi, come la salvaguardia di un bene comune;
• conoscenze, codificate e non, che sviluppano e diffondono saperi, 

abilità, narrazioni ed esperienze fra i membri della comunità;
• fiducia, quale elemento fondante delle relazioni fra i membri della 

comunità che condividono valori e sistemi di credenze.

4. Conclusioni

Negli ultimi decenni, le politiche dell’accesso all’educazione e alla 
formazione sono passate dal diritto all’istruzione a quello dell’apprendi-
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mento per tutto l’arco della vita, al riconoscimento dell’esperienza co-
me momento significativo di acquisizione di saperi e competenze, fino 
al riconoscimento della richiesta di co-determinare i percorsi formativi 
per renderli propri.

Le tre dimensione dell’apprendimento permanente, quali la tempo-
ralità, la spazialità e la profondità, hanno posto al centro della riflessione 
sulle politiche educative − e non solo − il tema dell’integrazione verti-
cale fra i sub-sistemi educativi, quella orizzontale fra il sistema educati-
vo e gli altri sistemi e quella fra i soggetti e sistema nel suo complesso. 
Quest’ultimo aspetto si riferisce alla possibilità del soggetto di co-deter-
minazione del proprio percorso educativo, quale espressione del diritto 
di coltivare e soddisfare interessi conoscitivi. 

Sperimentare apprendimento significativo costituisce un’esperien-
za intima in grado di rafforzare il senso di efficacia personale e genera-
re energia per continuare ad imparare per tutta la vita (Belanger, 2015). 
Considerando bisogni adattivi e interessi come spinte ad apprendere, Lam-
berto Borghi in Educazione e sviluppo sociale (1962) sottolinea l’importan-
za del potere dell’auto-motivazione dell’individuo nei processi creativi 
di trasformazione di sé e dell’ambiente di vita. Riprendendo le parole di 
Allport, Borghi definisce motivi di sviluppo gli interessi, le aspettative, la 
pianificazione e la soluzione di problemi quali elementi «dell’adattamen-
to creativo rivolti verso la realizzazione di finalità del futuro e strumenti 
di unificazione della personalità» (p. 25).

Di conseguenza, le politiche per l’apprendimento permanente do-
vrebbero non solo promuovere l’accesso alle fonti di apprendimento e 
autoapprendimento, ma fornire ambienti di vita stimolanti capaci di su-
scitare la curiosità, incoraggiare la creatività, alimentare la gioia dell’ap-
prendere (Bélanger, 2003; 2015; Gibson, 1977), creati grazie alle reti di 
collaborazione attorno ad un bene comune. 

Nei termini proposti in questo lavoro, le infrastrutture educative di co-
munità possono fornire una risposta alla domanda di formazione e di 
auto-determinazione degli itinerari formativi, connettendo le diverse 
dimensioni dell’apprendimento in ambienti creati attorno ad un bene 
collettivo, come nel caso dell’Ecomuseo del Casentino. Grazie alla forte 
relazione fra gli individui e il loro habitat, i processi collaborativi prefi-
gurano l’Ecomuseo del Casentino come uno spazio di integrazione cultu-
rale, economica e formativa (così come proposto nella Strategia d’Area), 
in grado di offrire opportunità di sviluppo cognitivo attraverso l’espe-
rienza del quotidiano, l’esplorazione del passato, del presente e del futuro. 

Questi i principi a cui si ispira la Strategia d’Area (Azione 2.2.) che, 
a partire dalle reti di fiducia, di azione e di conoscenza costruite at-
torno al patrimonio culturale e naturale locale, intende promuovere 
pratiche trasformative dell’esistente e di sviluppo di comunità, basate 
sulla convivenza sociale, la sostenibilità ambientale, la bellezza natu-
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rale, l’alleanza tra esseri umani e contesto di vita, ovvero sulla qualità 
della vita in tutte le sue sfumature.
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